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di C èchov rim aneva quello  del « C echontè » (1) dei « Rac
co n ti variop in ti » non  potevano evidentem ente nascere p e r  
la  scena che delle farse sul tipo  dell’ « O rso  » e della « D o
m anda di m atrim onio  ». B isognava che egli rim m ziasse a 
veder la  v ita  so tto  la veste della caricatura, b isognava che 
arrivasse a quella  p erfez ione  di conoscenza dell’anim a del 
suo  popo lo , per cui non  so lo  questa o quella classe, ma 
i russi tu tti in generale  po tevano  ritrovarsi e riconoscersi 
nei suo i perso n ag g i e risoffrire nuovam ente  la nuova sof
ferenza di cui prim a non erano  consci, e a quel dom inio  della 
v ita , che si ha so ltan to  r isen ten d o  l’idea da cui essa è penetrata . 
P er questo  p rocesso  ap pun to  i suoi d ram m i sono stati r a v  
vicinati a quelli di Ibsen. Il ravvic inam ento  è d a  un  certo  
p un to  di v ista g iu s to . C ’è, p e r  esem pio, una lettera di Ibsen 
che rivela un processo  in teriore, sim ile a quello 'd i C èchov, 
dopo  che questi si è liberato  dalla  m aniera novellistica, in
com patib ile  con la sua  concezione del tea tro . « T utto  ciò che 
h o  scritto  —  d ice  infatti Ibsen — è in stre tta  relazione con ciò 
che ho vissuto intimamente, anche se non esteriormente. O gn i 
nuova  opera , p er m e, ha avuto  lo  scopo di liberarm i e 
purificarm i lo sp ir ito . G iacché non  si è m ai del tu tto  su
periori alla società cui s ’ap p a rtien e  : vi si è sem pre in qualche 
m odo  co rresp o n sab ili e co rre i ». (Ibsen, le ttera del 16 g iu 
g n o  1880). O ra  questo  è p rec isam en te  il p rocesso  in te rio re  
che accom pagna  la c reaz io n e  teatrale  di C èchov, e che ne 
sp iega, com e vedrem o, il successo.

È necessario  però  seg n are  il pun to  di passagg io , non  
so ltan to  crono log ico , m a sp ir itu a le  dall’ attiv ità di C èchov 
novelliere a quella  d i C èchov d ram m atu rgo , in quan to  che 
le due form e, in cui la sua concezione generale  si mani-

(1) Pseudonimo, sotto cui Cèchov pubblicò i suoi primi rac
conti umoristici.


